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1. DIRITI'O DEI.L'INFORMAZIONE AMBIENTALE E INFORMATICA 

GIURIDICA 

La presentazione del volume Diritto all'informazione ambientale e si­
stemi informatitJi orientati al cittadino consente di riflettere sugli aspetti 
generali del diritto all'informazione ambientale e sugli strumenu che ga­
rantiscono in concreto ai cittadini l'esercizio effettivo di questo diritto. 
Direi che, dal punto di vista. generale, il pregio principale del lavoro è 
quello di fornire wi'accutata analisi dei risultati che sono stati ottenuti 
presso l'Istituto per la documentazione giuridica nel settore specifico 
dell'informazione giuridico-ambientale e delle possibilità offerte in que­
sto campo non solo dalle tecnologie infonnatiche di uso già consolidato, 
come le banche dati, ma anche da quelle sperimentali, come i sistemi 
esperti. L'aver offerto questi strumenti. agli studiosi del diritto è certo un 
merito non trascurabile dei curatori del volume, degli autori che ad esso 
hanno contribuito e; vorrei dire, dell1stituto di Firenze nel suo complesso. 

* Direttore dell'Istituto di Studi giuridici sulla Com.uniti internazionale - CNR eh 
Roma e Ordinano di Ditino intetnazionale nell'Università di Perugia. 

A. Cammelli e E. Fameli (a cura di), "Informatica, Diritto, Ambiente. Tecnologie dell'informazione e diritto dell'ambiente" 
                              Collana ITTIG-CNR, Serie "Studi e documenti", n. 1, Napoli, ESI, 1997, pp. 49-64
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Ciò detto, l'occasione mi invita a svolgere alcune riflessioni 
sull'informazione ambientale nel diritto internazionale dello sviluppo so­
stenibile, espressione con la quale 111tendo riferirmi a quel complesso di 
principi, norme e regole di. comportamento che - 1n parte come /ex lata, 
in pane come /ex ftrenda - stanno ormai imponendosi sul piano interna­
zionale come 1 canoni del nuovo diritto. Il diritto internazionale dello 
sviluppo sostenibile è destinato necessariamente a ricomprendere in sé, e 
progressivamente sostituire, quello che ancora definiamo diritto intema­
z10nale dell'ambiente. E questo per un'inevitabile esigenza storica, nel 
momento stesso in cui, superando la dimensione statale e regionale (nel 
senso d1 regione internazionale) del diritto, ci poniamo in un'ottica uni­
versale. Lo sviluppo sostembile è un obiettivo della Comunità interna­
zionale e del suo diritto per il prossimo millennio e non avrebbe senso 
attardarsi a salvaguardare la specificità del diritto internazionale 
dell'ambiente 10 un mondo che cambia rapidamente e che lo ha già de­
stinato a intcg-rars1 m un contesto più ampm 1• Come recita il Principio 4 
della Dichiarazione di Rlo su ambiente e sviluppo, adottata il 14 giugno 
1992, i.Al fine di pervenire ad uno sviluppo sostenibile, la tutela 
dell'ambiente costitmrà parte integrante del processo di sviluppo e non 
potrà essere considerata separatamente da qucsto»2. 

Di tale evolu7iClne - delineata ne1 suo1 tratt:1 essenziali dal Capitolo 39 
dell'Agenda 21, il master pian of ac'tion adottato anch'esso a Rio nel giugno 
1992 - ben si sono avveduti i curatori del volume. Nella premessa alla 
Parte pnma, consacrata al diritto all'informazione ambientale e ai nuovi 
strumenti eh dìffus10ne dell'1nformaz1one, il rifenmento ai risultati della 
Conferenza delle Naz1oru Unite su ambiente e svùuppo (UNCED) è ben 
presente. E non potrebbe non esserlo, m una tematica che tocca proprio 
1 gangli vitali del concetto di sviluppo sostenibùe: ù riconoscimento delle 
priorità fondamentah, tta le quali l'informazione e la partecipaz10ne dei 
cittadini mediante l'accesso esteso ed effettivo alle informazioni relative 
all'ambiente 3• 

1 Vedi S11sta111ab/e Development and I11tenraho11al Law, a cura eh LANG, London­
Dordrecht-Boston, 1995, e Sl(sfamable Developmmt a11d Good Goi·en1a11ce, a cura eh 
GlNTHE.R, DENTERS, DE WA.\RT, Dordrecht-Boston-London, 1995. 

2 Testo e commenll m Rio 1992: Vertzce per la Terra, a cuta ru G.\RAGUSO e 
M.-\RCHISIO, :\filano, 1992, pp. 128 ss. 

3 Il Capnolo 40 dell'Agenda 21 è mfata consacrato all'informaz1one per I processi 
dec1s10nah: 1n esso s1 affetma che 1cln ,u.rtamabie det·eiop111e11I, ez·eryone u a 11.r,r and pro-
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2. IL DIRITfO INTERN,\ZIONALE DEU.O SVILUPPO SOSTENIBILE 

Le osservazioni che precedono ìntroducono al tema specifico della 
mia relazione, che è quello dell'informazione ambienta]e nel diritto in­

ternazionale dello sviluppo sostenibile. Per affrontare questo particolare 
argomento, non si può fare a meno di iniziare con un'affermazione che 
potrà sembrare dogmatica, ma che cercherò poi di spiegare: il diritto 
all'mformazione ambientale, insieme al diritto di partecipare ai processi 
decisionali in materia ambientale, sono, nell'attuale fase storica di svilup­
po del diritto internazionale, gli unici aspetti del diritto umano a un am­
biente sano ed equilibrato che presentano i caratteri dell'obbligatorietà e, 
quindi. della /ex lata. Sono, se si vuole, l'essenziale di un diritto fonda­
mentale dell'essere umano che ancora non ha trovato cittadinanza nel 
diritto internazionale dello sviluppo sostenibile. 

La prassi internazionale in materia è infatti ancora discontinua e non 
permette cù affermare che 11 diritto dell'individuo a un ambiente sano ed 
equilibrato si è consolidato nella forma di obbligo internazionale degli 
Stati a riconoscerlo quale e11forceable right. 

È vero peraltro che, a tale riguardo, occorre distinguere la prassi pre­
cedente alla Conferenza cli Rio dai risultati dell'UNCED stessa. Pc:r 
quanto riguarda la prima, può dirsi che gli elementi da addurre a prova di 
un convmcimento giuridico degli Stati sono molteplici: anzitutto, la Di­
chiarazione di Stoccolma del 16 giugno 1972, secondo la quale «l'uomo 
ha un diritto fondamentale alla libertà, all'eguaglianza e a condizioni di 
vita soddisfacenti, in un ambiente la cui quahtà gh permetta eh vivere con 
dignità... »; poi la Risoluzione n. 45/94 dell'Assemblea generale 
dell'ONU del 1990, la Dichiarazione dell'Aja sulla protezione 
dell'atmosfera (<<Ali i11d1t1iduals are mtitled to lzve in an environment ade­
quate far their health and well-bein,o>); e si tratta, fin qtu, di atti non vinco­
lanti. Ma possono menzionarsi anche numerosi trattati nei quali, vuoi in 
riferimento a settori specifici (come il lavoro, i lavoratori migranti e le 
loro famiglie, i popoli indigeni, i rifiuti pericolosi e così via), vuoi in ge­
nerale, il principio è accolto m modo chiaro. Ricorderemo, tra i secondi, 
la Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli del 28 gennaio 1981 
(art. 24, par. 2: «al! peoples have the r~ght to a generai satisfactory e1111iron111ent 

1ider of tnfoT111ation constdered ùt the broad ume. Thai i11c/11des data, informaltOII, oppro­
priate{y pa1:kaged experie11ce a11d k11owl1dge. The need /or infor111atio11 an"su al al/ lenir, 
/rom that of senior deds,011 111ak~rs at the tJatio11al and i11tmwtw11al fe~·e/J to tbe grau­
roots cmd wdividual !eve/t)) (Rio 1992: Vertfrt per la Terra, cit., p. 732). 
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favorable to their developmenl>>) e 11 Protocollo del 17 novembre 1988 sm 
diritti economici, sociali e culturali addizionale alla Convenzione intera­
mericana dei diritti umani di San José (art. 11, che riconosce all'individuo 
«the right to lìve in a healtlry environmenl>>). 

Ancora, a sostegno di tale riconoscimento degli Stati, potrebbero 
menzionarsi le sessantuno Costituzioni nazionali, idenuficatc dalla 
Commissione delle Nazioni Unite sui dmttt umani, che fanno riferi­
mento al diritto a un ambiente sano 4• 

Meno certa la dottrina, anche se non è mancato chi ha affermato che 
il dmtto umano all'ambiente e allo sviluppo sostenibile cosutuisce «a 
pari of modern natural laW>> e <<an ìnalienable right ef a peremptory nature»5. 

3. IL DIRITTO UMANO ALL'AMBIENTE 

Il fatto è - né può essere tacmto - che a Rio gli Stati hanno mostrato, 
nel loro complesso, un atteggiamento in netto contrasto con il convin­
cimento di dover confermare il diritto all'ambiente come diritto fonda­
mentale della persona umana. Si trattava, peraltro, - cosa non facile - di 
trovare un punto di intesa tra ambiente e sviluppo anche dal punto di 
vista dei diritti umani. 

Ora, va ncordato che pruna cli Rio il diritto allo sviluppo è stato rico­
nosciuto dalla Dichiarazione dell'Assemblea generale dell'ONU conte­
nuta nella Risoluzione n. 41/128 del 4 dicembre 1986, quale diritto ina-

4 H"man &ghts a11d the Em·ironment, Annex I, F1nal Report of the Special Rap­
porteur, Sub-Comnuss10n on Prevention of D1scrurunatJon and Protecuon of I\,lmon­
nes, ECOSOC Comm1ss1on on Human Rights, E/CN.4/Sub. 2/1994/9/6 July 1994). 
Ricorderemo l'art. 225 della Costituzione brasiliana del 1988, che garantisce tl diritto di 
ogrn uomo ad un ambiente equilibrato, che deve essere preservato per le generazioni 
preseno e future. In tcrmiru analoghi s1 esprunono la Costiruz1011e pohoca del Cile del 
1980, la Cosotuzione poliuca del Nicaragua del 1986 e la Costituzione del Mozambico 
del 1990. 

5 SINGH, Right to Emùontnent and S11stai11able Development as a Pri11ciple of l11ter-
11atwt1a! Law, in Studza Dzp!omalica, 1988, pp. 45-61. In senso analogo, SPATAFORA, 

Tutela ambiente (dtr. mtemaz.), 1n ((Enciclopedia del diritto», v. XLV, fvWano, 1992, p. 
462: ((dall'anahsi della normauva internazionale emerge con chiarezza la com:i.nz1one 
della Comurutà 1mernaz1onale di vedere tutelato il dmtto dell'uomo all'ambiente)). Per 
altr1, mvece, «It canna! be said that the fundamental h"111a11 righi ta a11 adequate environ­
ment co11stit11te.r a 1JJe!! eslablùhed right tmder present internatio11al law» (WCED, Experts 
Group on Env1rorunental Law, Emùanmental Protectian and Sustat11able Dei•elfJpment: 
Legai Pm1<iple_r and Recommmdatiom, a cura eh Mn,rno e L\.\·L'vIERS, London, 1987, p. 40). 
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lienabile di ogni persona di partecipare e contribuire allo, e godere dello 
sviluppo economico, sociale, culturale e politico 6• È evidente, quindi, il 
legame tra diritto allo sviluppo e diritto a un ambiente sano ed equili­
brato: l'esercizio del primo comporta infatti lo sfruttamento 
dell'ambiente e delle sue limitate risorse naturali, e ciò dà precisamente 
origine al concetto unitario di un diritto umano allo sviluppo sostenibile. 

Non che gli Atti di Rio omettano del tutto di prendere in considera­
zione la dimensione dello sviluppo sostenibile in termini di diritti umani. 
Anz~ il Principio 1 della Dichiarazione di Rio accoglie una concezione 
antropocentrica, proclamaitdo che gli esseri urrumi sono al centro delle 
preoccupazioni per lo sviluppo sostenibile e hanno diritto ad wia vita 
salubre e produttiva in armonia con la natura. L'importanza degli aspetti 
connessi alla tutela dei diritti umani appare poi confermata dal Principio 
5 della Dichiarazione, che considera l'eliminazione della povertà requi­
sito essenziale dello sviluppo sostenibile, auspicando che sulla soluzione 
cli tale problema si concentrino gli sforzi della cooperazione internazio­
nale. Altri riferimenti a questa tematica sono contenuti nel Capitolo 7 
dell'Agenda 21, che menziona il diritto ad un alloggio adeguato, ricono­
sciuto dalla Dichiarazione universale del 1948 e dall'art. 11 del Patto in­
ternazionale sui diritti economic4 sociali e culturali del 1966. 

Sebbene queste formulazioni abbiano costituito oggetto di non poche 
discussioni, è indubbio però che la chiave di volta della Dichiarazione di 
Rio è contenuta nel Principio 3, secondo il quale il diritto allo sviluppo 
deve essere realizzato in modo da soddisfare le esigenze di sviluppo e di 
tutela ambientale delle generazioni presenti e future. 

Certo, il diritto allo sviluppo appare doppiamente sfuocato, sia perché 
non si precisa quali soggetti ne sono titolari, sia perché la sua realizza-

6 Testo in Ritista di diritto btttrnazjona/e, 1987, p. 484 ss. Cfr. MARCHISIO, Svi/up. 
po (cooperazione intmrazjona!e per !fJ), in {(Enaclopedia del dmtto, v. XLIII, Milano, 
1990, pp. 1551-1559. Cfr. anche CAGGIANO, Il diritto 11mano allo stiluppo: autodet,rmi­
nazjone «i11ter11a» e partecipazjon~ degli indivtdut, in «Quaderni dell'Istituto uruversitatio 
onentale>l, IV, «Nuova Serie», n. 5, Napol~ 1991, pp. 17-22. Sull'argomento esiste 
un'abbondante letteratura, che converge verso la configurazione del chntto allo svtlup­
po come diritto di partecipazione democratJ.ca al processo di sviluppo. V. IsllAEL, Lt 
droit au dit1eloppement, 1n «R.evue générale de droit intemaci.onal publtrn, 1983, pp. 13 
ss. e PELLET, Notes 111r 411elq11es aspect.r j11n"di4un de la notion de droit au développelfleflt, 
Colloque d'Aix-en-Provence (7-8 octobre 1982), Paris, 1984, pp. 7 ss. 
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zione viene correlata alla e.cl. responsab1htà intergenerazionale 7• Si lascia 
qumdi aperta una questione nsolv1b1le, a livello interpretativo, in duplice 
modo: il dmtto allo sviluppo può essere inteso sia come situazione giuri­
dica facente capo allo Stato in quanto soggetto del dlritto intema1.ionalc, 
sia come diritto fondamentale dell'uomo. 

Il concetto d1 dintto allo sviluppo «sostenibile» è nprcso nel primo 
senso dall'art. 3, par. 4, della Convenzione sui cambiamenti chmauci, il 
quale lo attnbuisce agh Stati paru, ms1eme però al dovere di promuo­
verlo. Nel caso della Dichiarazmne di Rio, i lavori preparatori conferma­
no mvece che il diritto allo sviluppo è da intendere piuttosto come di­
ntto fondamentale dell'uomo, anche se non mancano alcune ambigwtà. 
Se infatti la proposta presentata dal Ghana tl 21 agosto 1991 a nome del 
Gruppo dei 77, durante la terza sessione del Comitato preparatorio, in­
dicava tra i principi da discutere quello concernente il dintto allo svilup­
po come <<Ìna!ienab!e human rtght»8, la successiva proposta presentata da 
Cina e Pakistan il 4 marzo 1992, durante la quarta sessione, a nome dello 
stesso gruppo di Paesi, era così concepita: «The rrght to development ts an 
inalienah!e nght and thereforc the deve!opmenta! needs oJ ali deve!opmg coun­
tnes slia!I he treated as a matter oJ pnont;~t Ed è sulla base di questa pro­
posta, del resto, che si è trovata la formulazione poi recepita dalla Di­
chiarazione di Rio, la quale nconosce la persona umana come soggetto 
centrale dello sviluppo sostenibile. 

Va detto, comunque, che alcum Stati industrializzati, come gh USA e 
la Gran Bretagna, si sono opposti al riconoscimento del chntto allo svi­
luppo come diritto inalienabile, vuoi dello Stato vuoi dell'individuo, e 
che anche gh Stati membri dell'Unione europea hanno manifestato talu­
ne perplessità, con l'eccezione di Francia e Itaha, che invece non erano 
contranc, in coerenza con l'atteggiamento favorevole tenuto a suo tem­
po nei confronti della menzionata D1chiara1.ione sul diritto allo sviluppo, 
adottata con il voto contrario degli Stati Umti. Come precedente, peral­
tro, la Dichiarazione non aiuta a chiarire la quesoone de11a titolarità, anzi 
la comphca, visto che, nell'ottica dei dinttl umani della terza generazione, 
essa attribuisce il diritto allo sviluppo non solo agli Stati e agh individui, 
ma anche ai popoli. 

7 Cfr. WEISS, Ol{r Rights and Obltgahons lo Fut«re Generattons, m (v\mencan Jour­
nal of International Law11, 1990, pp. 198-207. 

8 Cfr. UNGA, A/Conf. 151/PC/WG.III/L.6. 
9 Cfr. UNGA, A/Conf. 151/PC/WG.III/L.20. 
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Le resistenze degli Stati occidentali partecipanti all'UNCED hanno 
inoltre comportato l'esclusione dalla Dichiarazione di Rio di ogni men­
zione del diritto all'ambie.nt.e come diritto fondamentale dell'uomo. Il 
progetto del Gruppo dei 77 del 4 marzo 1992, già ricordato, contene-va, 
invece, un principio assai chiaro in tal senso, così formulato: c<Each zndi­
l)idual has t/1e righi to a clea11 a1Jd ecological!J balanced entJiron111e11/, lo be m­
Jor111ed of the state of the environment and of al/ activitiej' that have a negatzr'e 
i111pact on the e1111iron111ent a11d to particìpate in the decisions a.ffecting their 
environment» (14, par. 4). Ora, gli stessi Paesi industnalizzati si sono op­
posti con uguale fermezza non solo al riconoscimento del diritto allo 
sviluppo. ma anche, e forse maggiormente, a quello del diritto ad un 
ambiente sano come diritto fondamentale dell'uomo. 

A nprova d1 questa convergenza di interessi ad exc/11dend11111, è signifi­
cativa la formulazione del Principio 10 della Dichiarazione di Rio, il 
quale sottolinea, come alLri documenti internazionali, che le questioni 
ambientali sono meglio gestite con la partecipazione di tutti i cittadini 
interessati. L'intento è dunque quello di rendere il processo decisionale 
m materia ambientale democratico e trasparente, secondo le indicazioni 
più precise contenute in vari capitoli dell'Agenda 21. Ma né l'accesso 
all'informazione relattva all'ambiente, né la partecipazione ai processi de­
cisionali, né, infine, l'accesso alla giustizia ordinaria e amministrallva so­
no contemplati dal Principio 1 O della Dichiarazione di Rio in termini di 
situaziorù giuridiche individuah10• 

Ciò non toghe che, come vedremo, propno l'informazione ambien­
tale costituisca il terreno d'elezione per il consolidamento di un obbligo 
degli Stati indiscutibilmente sustainable developme11t-oriented. 

4. IL PROCESSO DI CONSOLIDAMENTO: RIO E OLTRE 

La Dichiarazione di Rio appare qwndi, nel senso indicato, assai poco 
innovativa e conferma la difficoltà di tradurre sul piano del diritto posi­
tivo il legame tra ambiente, sviluppo e diritti umani. Essa non suffraga la 
linea d1 tendenza che, parrendo dalla Dichiarazione di Stoccolma, ha vi­
sto affermare, come si è già rilevato, il diritto all'ambiente come diritto 
dell'uomo non solo in numerose Costituzioni statali, ma anche in alcuni 
trattati rntcmazionali. 

1° Cft. l\.lARCHISIO, G/z Alti di Rzo 11el diritto i11tm1azjo11aie, 1n «Rivista di chritto 
internazionale», 1992, pp. 35 ss 
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Resta da vedere se gli anni trascorsi dalla Conferenza di Rio abbiano 
segnato una nuova inversione eh tendenza a favore della dimensione «d1-
ritti umaru» dello svtluppo sostenibile. 

Al riguardo, vanno a mio avviso identificati due trends ben prectsi: il 
pnmo è d consolidarsi, sia pure lento, di una pra$si internazionale nle­
vante sul piano del diritto verso l'affermazione di un diritto umano allo 
sviluppo sostenibile; il secondo è invece costituito dalla rilevanza indi­
retta che la tutela dell'ambiente e la promozione dello sviluppo sosteru­
bile vanno assumendo attraverso la promozione cli diritti fondamentali 
già garantiti e oggetto di obblighi internazionali degli Stati. In questo se­
condo ambito rientrano, in particolare, gli aspetti attinenti 
all'informazione ambientale, per la quale può parlarsi, come si vedrà, di 
uno ius speciale ormai consolidato. 

Per quanto riguarda ti primo aspetto è indubbio che molti principi 
emersi in relazione allo sviluppo sostenibile hanno trovato eco in trat­
tati, atti di organizzazioni internazionali, dichiarazioni ddl' Assemblea 
generale dell'ONU, prassi degli Stati, decisioni giudiziarie e leggi inter­
ne, come la dottrina più recente non ha mancato di sottohneare 11• Val­
ga d1 esempio la sentenza resa dalla Corte suprema delle Filippine il 30 
luglio 1993 in materia di danno ambientale da attività di deforestazione, 
ove si afferma che 11 dintto a un ambiente sano ed equihbrato costJ.tui­
sce oggetto di principi giundici che affondano le loro radic\ nel diritto 
naturale 12 • 

Il cammino non è tuttavia ancora concluso. Come è stato giustamente 
rilevato, «The right to a bea/ti-!] envzronment provides a focus to guide the in­
tegration of environment and development. Deve!opment is sustainah!e where it 
advances or rea!ize the right to a hea/thy environment»u. 

11 Per un esame completo di questa evoluzione cfr. REsT, Implementation of the Rio 
Targels, Prelimwary Ejforts in State Practice, m «Env1tonmental Poltcy and Law», 2516 
(1995), pp. 312-321. V. anche SANDS, Pri,1.-ip!es of Intematwnal Em•ironmen!al L:w,, I, 
Manchester, 1995, pp. 198-227. 

12 Testo 1n lntemalwnal Legai Materials, 1994, pp. 173-206. Cfr. REST, Imple111entù1g the 
Pnnaples ef lnterge111:ratto11al EqNi!J and &sponstbib.ty, m E111iro11111en!al Polùy a11d Li111, n. 
2416 (1994), pp. 314-320. 

n t:N-DPCSD, Report of the Expert Group Meeting on Identificatio11 oJ Pnncipies oJ 
llltemationa! Law for Sudmnable Dmlop,,m1t (Gcneva, 26-28 Septembet 1995), Back­
ground Paper n. 3, p. 1 O. 
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Venendo ora al secondo aspetto, occorre considerare che lo smluppo 
sostenibile non può essere perseguito, e ancor meno realizzato, senza 
l'adozione di criteri di buon governo che assicurino un'ampia partecipa­
zione e un processo decisionale aperto e trasparente. Il principio della 
public participation - uno tra quelli fondamentali nel diritto internazionale 
dello sviluppo sostenibile 14 - è strettamente collegato, in materia am­
bientale, alla procedura di valutazione di impatto ambientale e all'accesso 
alla tutela giurisdizionale. Ma uno dei prerequisiti per l'attuazione del 
principio della public participation nelle decisioni relative allo sviluppo so­
stenibile è il duitto eh accesso all'informazione ambientale. 

5. IL DIRITIO ALL'INFORM...-\ZIONE AMBIENTALE 

Com.e ho avuto modo cli sottolineare in precedenza, a me sembra che 
il diritto di accesso all'informazione ambientale sia l'unico «frammento» 
consolidato in diritto positivo dei tanti, sparsi e precari, che costituisco­
no, per ora, il diritto umano all'ambiente e/ o allo sviluppo sostenibile 
nel diritto internazionale. E questo attraverso un diritto umano di prima 
generazione, il diritto all'informazione (senza aggettivi) che, come altri 
diritti preesistenti (vedi il diritto alla salute), è strettamente apparentato al 
diritto all'ambiente, perché di tale nozione di sintesi costituisce uno degli 
aspetti quahficanti 15• 

Quando parliamo di diritto all'informazione tout court intendiamo, 
beninteso, riferirci a quella classica libertà riconosciuta, sia pure con li­
miti, dall'art 19 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 
1948 e, per restare nell'ambito universale, dall'art. 19 del Patto delle Na­
zioni Unite sui cliritti civili e politici del 1966, nonché, venendo al campo 
regionale, dall'art. 10 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 

14 Cfr. SAND, UNCED and the Det•elopment of Intemational Enuironm111tal Law, 10 

«Yeatbook of Intemauonal Env1ronmental Law», 1992, pp. 3 ss. 
15 Sul rapporto tta diritto umano all'ambiente e altri diritti umani conso\1dau, cft. 

DUPUY (P.M), Le droit à la santi et la protection de l'environnement, in Col/oque de 
l'Ar:adimie de droit i11tematio11at de la Hoye <rLe droit à !a santi en ta11t que droit de 
l'hommt» {La Haye, 27-29 jwn 1978), Leyde, 1979, pp. 350-351; GORMLEY, Human 
F.ights and E11viro111ne11t: the Ne,d far I11ternationa! Cooperation, Leyde, 1976; K.rss, 
PeNt-011 difinir le droit dt l'ho,111111 à l'environflement?, in «Revue jurid.ique de 
l'envitonnement», 1976, pp. 15-18; DE SALVIA, Tutela dell'ambiente e Co1111e11zione euro­
pea dei diritti dell'uomo: verso un 'ecologta del diritto?, m ((Rivista internazionale dei chntn 
dell'uomo>i, 1989, pp. 432-438. 



58 SFRGIO MARC.HISIO 

dinttl dell'uomo (la lzberté de recevoir ou de communiquer des infarmations). 
Trattasi, com'è noto, di una libertà che viene ricompresa in quella più 
generale di espressione, della quale costituisce un aspetto saliente, insie­
me alla libertà di opinione. È sulla base dt tah pnnc1pi, oltreché della Co­
sutuzione, che m Italia il diritto all'informazione ha trovato disciplina 
nella L. 7 agosto 1990, n. 241, sul dintto d1 accesso ai documenti ammi­
nistraav1 per chi vi abbia interesse a1 firu della tutela di s1tuaz10ru giuridi­
camente rtlevanti1('. 

Pur innestandosi su questo corpus tradizionale della liberti di informa­
zione, l'informazione ambientale presenta tuttavia caratteri peculiari. 
Forse per l'evidente interdipendenza tra esigenze dell'informazione, da 
un lato, e dt tutela dell'ambiente, dall'altro lato; o perché in questo setto­
re, come in nessun altro, il possesso delle informazioni appare indispen­
sabile per la reahzzaz10ne delle finalità proprie della materia ambientale, 
sicuramente più ampie di quelle connesse alla sfera strettamente indivi­
duale. In questo campo, la prassi mtemazionalc è senz'altro più netta nel 
confermare un obbhgo degh Sta.ti di consentire l'accesso all'informazione 
ambientale in modo non discriminatorio e a un costo ragionevole. 

L'obiettivo di ass1curare l'accesso all'informazione ambientale, oltre 
quella richiesta dalle procedure d1 valutazmne d'nnpatto ambientale. è 
stato ampiamente nconosc1uto in van atti 1ntemaz1onah.. Rtcordcrò. sen­
za pretesa di completezza, alcuni dei più significativi: gli atti dell'OCSE 
(oltre alla Raccomandaz1one C/79/116 dell'8 maggio 1979, la Dichiara­
zione finale della seconda Conferenza europea sull'ambiente e i diritti 
dell'uomo di Salisburgo del dicembre 1980, e soprattutto la Decisione 
adottata dal Consiglio dell'OCSE nel 1988 sulla localizzazione di instal­
lazioni pericolose, nonché le più recenti iniziative concernenti i po!lutant 
regzstnes), del Parlamento europeo (D1chiarazione dei dìritti e libertà 
fondamentali, adottata con Risolm:ione del 12 apnle 1989) 17 e della 

16 Cfr. anche li Regolamento dt attuazione contenuto nel D.P.R. 27 giugno 1992 n. 
352 e le leggt regmnah m pari 1natena, tn PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, 

Ufficio Centtale per li Coordinamento dell'Att1v1tà normativa, La leu.e sul proced1mmto 
a,mnimstratzt'O e la ma attuazione, Roma, 1995. 

17 Testo 1n «Ri\·tsta dt dtrmo 1nternaz1onale», 1989. pp. 995-1000. V. l'an. 5, dedi­
cato alla libertà dt op1ruone e dt informazione («Chiunque ha dintco alla hbertà di 
espressione. Tale dmtto comprende la libertà di op1mone e la hbertà di ncevete o tra­

smettere informaz1oru o idee ... l>). 
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CSCE (Documento finale della riunione d1 Sofia sulla protezione 
dell'amb1ente, organ1zzata nell'ottobre 1989). 

6. LA DISCIPLINA COMUI\i IT,\RL\ 

Ai documcntt che precedono, tutti di natura non vincolante, si ag­
giungono altri due clementi della prassi che paiono particolarmente rile­
vanti: la disciplina comunitaria dell'informazione ambientale e la norma­
tiva internazionale sull'accesso ai dati ambientali derivati da attività di 
telenlevamento spaziale. 

In questo contesto s1 ha la conferma del regime speciale 
dell'informazione ambientale sul piano del diritto internazionale dello 
sviluppo sostenibile. Speciale perché il diritto di accesso alle informa­
zioni relative all'ambiente in possesso delle pubbliche autorità è ricono­
sciuto senza che occorra dimostrare uno specifico interesse, meno an­
cora un interesse connesso alla tutela giurisdizionale di diritti soggettivi. 

Tale regime è esplicitamente stabilito nella Direttiva n. 90/313 sulla 
libertà di accesso all'informazione ambientale adottata dal Consiglio delle 
Comunità europee 11 7 giugno 1990, che ha lo scopo di assicurare il libe­
ro accesso all'informazione ambientale in possesso delle autorità pubbli­
che e la sua diffusione, e di stabilire i termiru e le condizioni fondamen­
tali in base ai quali tali informazioni devono essere rese disponibili. Se­
condo la Direttiva, ogni persona fisica e giuridica nella Comunità è tito­
lare del diritto di accedere all'informazione relativa all'ambiente senza 
dover dimostrare uno specifico interesse, ad un costo ragionevole e su 
richiesta 18• È per questo che, come ho già rilevato, il contenuto del di­
ritto umano all'ambiente sembra piuttosto tradursi nell'obbligo di prn-

18 G.U.C.E., L 158, 1990, pp. 56 ss. Vedi l<RAMER, La directwe 90/ 311/CEE Jttr 
!'accès à l'informatton en matière d'emùonnement: genèse et perspe,:tives d'applùatiott, In 

«Revue du marché commun», 1991, pp. 866 ss. La Decisione n. 93/731 del Consiglio 
consente poi l'accesso del pubblico a1 documenti ìn possesso dello stesso Consiglio o 
della Comnuss1one (G.U.C.E., L 340, 1993, pp. 43 s.); con Decisione n. 94/90, la 
Comnuss1one ha predisposto l'adozione di un codice dì condotta elaborato di concetto 
con ù Consiglio e di procedure che lo rendano effettivo (G.U.C.E., L -%, 1994, pp, 58 
ss.; cfr. KRAMER, Diritto a riromn e amsso a!l'informa,?_ione presso la Cov,mmtone della 
Comunità europea, m «RJ.vista giutidica dell'amb1eme», 1995, pp. 597 ss.). Modifiche di 
scarso nlievo sono state introdotte dalle successive Decisioni del Segretario generale 
del Consrgho n. 96/C 74/02, del 27 febbraio 1996 (G.U.C.E., C 74, 1996, p. 3), e deUa 
Comnuss1one n. 96/567, del 19 settembre 1996 (G.U.C.E. L 247, 1996, p. 45). 
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mozione, da parte dello Stato, dell'informazione e della partecipazione 
degli mchvidw ai processi decisionali. 

La specialità del dtritto all'mformaz1one ambientale trova conferma 
anche nel sistema giuridico italiano. È noto, infatti, che tale diritto è 
espressamente riconosciuto, quale dintto soggettivo pubblico, dall'art. 
14, n. 3, della L. 8 luglio 1986, n. 349, per il quale: «Qualsiasi cittadino ha 
chntto d1 accesso alle informazioni sullo stato dell'ambiente disponibili, 
in conformità delle leggi vigenti, presso gli uffici della pubbhca ammini­
strazione, e può ottenere copia prev10 nmborso delle spese di riprodu­
zione e delle spese effettive di ufficio tl cui importo è stabilito con atto 
dell'amministrazione interessata» i9_ 

La sp~c1alità di tale diritto risp~tto al regi~me contemo}ato dalla L. 7 
agosto 1990, n. 241, è stata confermata dalla gmrisprudenza, la quale ha 
escluso che l'esercizio del diritto alrmformazione ambientale sia subor­
dinato alla previa emanazione della normativa secondaria cw rinvia l'art. 
22 della Legge n. 241. 

L'art. 14 della Legge n. 349 si è posto come primo strumento attuati­
vo della Direttnra n. 90/313, la quale recentemente e con grande ntardo, 
ha trovato completa attuazione nell'ordinamento italiano con il D.lgs. del 
24 febbraio 1997, n. 39. 

La delega al Governo per l'emanazione del Decreto era stata confe­
rita con la L. 19 febbraio 1992, n. 142 (art. 45), Legge comurutaria per il 
199120 , la quale, nel dettare i criteri della delega legislativa, aveva con­
fermato peraltro l'esigenza di coordinare la normativa sul diritto 
d'accesso a1 documenti amrmmstratlvi e quella relanva all'informazione 
ambientale, attuativa della Direttiva comunitaria. Tuttavia, la delega legi­
slativa conferita al Governo dalla suddetta Legge comurntaria non fu 
esercitata nel termine inizialmente stabilito, né entro la proroga prcY1sta 
dalla L. 22 febbraio 1994, n. 14621, Legge comunitaria per il 1993, ren­
dendo necessaria una ultenore proroga del termtne, disposta con L. 6 
febbraio 1996, n. 52, Legge comunitaria per il 1 994. 

Il D.lgs. del 24 febbraio 1997, n. 39, emanato esattamente un giorno 
prima della scadenza del termine, introduce tra l'altro il principio secon-

19 G.C. 15 luglio 1986, n. 162. 
21l G.C. 20 febbraio 1992, n. 42, Suppi. ord. 
21 Un anno dall'entrata in vigore di tale Legge (cfr. gli am. 1, coffln'l.a 1, e 6, comma 

5, in G.U. 4 marzo 1994, n. 52, Suppi. ord ). 
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do il quale «Le autorità pubbliche sono tenute a rendere d1sponib1li le 
mformazioni relative all'ambiente a chiunque ne faccia richiesta, senza 
che questi debba dimostrare il proprio interesse», attuando così in ma­
niera completa la Direttiva. 

Occorre rilevare che in ogni caso, essendo trascorso da tempo il ter­
mine per l'atruazione (31 dicembre 1991) fissato dalla Direttiva stessa, il 
coordmamento tra regime generale di accesso ai documenti deHa pubbli­
ca amministrazione e regime speciale dell'informazione ambientale do­
veva considerarsi realizzato anche in forza dell'efficacia diretta della Di­
rettiva comunitaria, il cui contenuto precettivo è sufficientemente chiaro 
e preciso da attribuire ai singoli un diritto soggettivo perfetto, provvisto 
di tutela giurisdizionale22• Tuttavia l'emanazione del Decreto n. 39 pone 
fine a qualsiasi dubbio riconoscendo esplicitamente il diritto pieno del 
cittadìno, cui possono essere opposte solo le cause di esclusione indicate 
dalla Direttiva e attuate dal Decreto. 

Il nconoscimento nel sistema giuridico italiano del diritto 
all'informazione ambientale è poi confermato dalla legislazione regiona­
le. Così, la Legge dell'Emìlia Romagna 6 settembre 1993, n. 32, recante 
norme per la disciplina del procedimento amministrativo e del diritto di 
accesso, stabilisce un regime differenziato e più favorevole per l'accesso 
alle informazioni in possesso della pubblica amministrazione, quando 
queste riguardino «lo stato dell'ambiente, le attività o mìsure che incido­
no o che possono incidere negativamente sull'ambiente o che sono de­
stinate a proteggerlo»". 

22 S1 veda, m propos1w, l'an. 3 della D1reca,·a. La circostanza che le disposizioni 
immecùatamente applicabili della Diretuva possano essere fatte valere dai. singoli solo 
nei confronn dello Stato e non di altri ind1,-idui (c.d effetto diretto verticale) non ha 
parr.icolare rilievo nel caso spec1fico, dato che tl cbncto all'mformaz10ne ambientale, per 
sua stessa natura, è destinato a esser fatto valere propno nei confronn della Pubbhca 
Amm1mstraz10ne. Cfr. TESAURO,. Diritto &01nrmitario, Padova,_ 1995,_ l?.I?.· 112-119, e 
GAJA, Introd11Zfo11e al diritto &01111111itario, Ban, 1996, pp. 105-11 O. 

23 L'accesso a tali informazioni è nconoscmto, infatti, a quals1as1 persona fisica o 
giundica, mentre l'accesso agli altri documenci amnurustram·i nchiede, in conformità 
alla L n. 241/90, che v1 sia un «interesse per la tutela di siruazioru giundicameme rile­
vanti» (cfr. gli am. 7 e 6, in PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, Ufficio Cen­
trale per tl Coordmamento dell'Ato.vicà nc>rmariva, Lo legge 1'11/ proudiJ11t11to a111mb1i­
.rtratfro, cit. pp. 87 ss.). 
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7. L'ACCE..',SO ,\I D.\11 DERI\'A!\iì1 DA ,\Til\'ff.-\ Dl TELERILEV,\~ENTO 

SP.-\7..I.-\LE 

I.o speciale status dell'informazione ambientale trova poi conferma in 
un settore del diritto internazionale che, come altri, ha conosciuto negli 
ultimi anni un'importante evoluzione m funzione dei principi dello svi­
luppo sosterubile. Si tratta del diritto spaziale, nel quale s1 è consolidato 
un regime grnrichco speciale per regolare l'accesso ai dati derivann da at­
tività d1 telerilevamento della superficie terrestre a fini di monitoraggio 
ambientale e di prevenzione de1 disastn natu:rali24• 

Alla materia si applicano in pruno luogo, com.e è noto, le regole con­
tenute nella R.J.soluzione n. 41 / 65 adottata dall'Assemblea generale 
deWONU il 3 dicembre 1986 (Principles relating to remote sensing of the 
Earth from Outer Space), interpretati alla luce dei canoni e delle norme 
del diritto internazionale dello sviluppo sostenibile. 

Per quanto nguarda, anzitutto, il diritto di accesso dello Stato il cui 
territorio viene telerilevato dallo spazio ai dati grezzi o processati, questo 
è riconosciuto dal Pnncipio XII del «codice» ONU su basi non discnmi­
natorie e ad un costo ragionevole. Tale disposizione deve essere inter­
pretata non nel senso che v'è diritto di accesso solo se questo è disponi­
bile su basi non discriminatone 2 \ m.a piuttosto che lo Stato il quale pro­
cede al tclcnlevamento ha l'obbligo di concedere l'accesso e che questo 
deve essere non discriminatorio e a un costo ragionevole. 

La prassi degli Stati conferma che l'opinio iuris è in favore di questo -
peraltro non illimitato - diri.tto di accesso. È vero che molti Paesi in via 
di sviluppo reclamano l'accesso non discriminatorio alle informazioni e 
ai dati del telerilevamento, ma ciò significa, appunto, che l'accesso è con­
sentito, per quanto spesso continui ad essere discriminatorio 26. 

Anche la tendenza alla commercializzazione delle attività spaziali e, in 
particolare, delle attività di raccolta, analisi, diffusione e vendita dei dati, 
non sembra incompatibile con le norme del diritto internazionale spaziale, 
interpretate secondo i canoni dello sviluppo sostenibile, ove garantisca 
l'accesso, almeno degli Stati telerilevati, alle condiziom dianzi menzionate. 

24 Sul telenle,.amento ambientale della Terra, cfr. LUCARELLl, Tutela dell'ambiente e 
11aot•e tecnologie, Padova, 1995. 

25 In cal senso WINTER, Access to the Pub/ic to Environmenta! Data from Satel!tte 
Remote Sensing, in «Joumal ofEnvrronment.al LaW>•, 1994, p. 53. 

26 Cfr. UNGA, COPUOS, Doc. A/AC. 105/632, 28 December 1995. 
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Più in generale, poi, le informazioni ambientali raccolte tramite il tele­
rilevamento spaziale devono essere accessibili, in principio, per tutti gli 
utenti, a un costo ragionevole, per il carattere pubblicistico e di interesse 
generale di tale categoria di dati. 

A livello di diritto comparato, la libertà di accesso all'informazione 
ambientale sembra essere compresa in una più generale tendenza delle 
legislazioni nazionali degli Stati che operano il telerilevamento verso una 
politica cosiddetta dei cieh aperti. Ciò è vero, in primo luogo, per il di­
ritto interno statunitense (in parti.colare, il ben noto Land Remote Sensing 
Commercialization Act del 1984) e per i contratti che EOSAT ha conclu­
so con le stazioni terrestri nel mondo, i quah prevedono una concessio­
ne non esclusiva di ricevere e usare i dati, m cambio del pagamento di un 
diritto dI accesso. 

Considerazioni analoghe yalgono per la politi.ca di diffusione dei dati 
praticata dalla francese SPOT lmage e per i principi seguiti dall'Agenzia 
spaziale europea (ESA), principi cui si ispirano numerosi accordi conclu­
si dall'Agenzia con terzi per la ncezione diretta dei dati ERS-127. 

8. CONCLUSIONI 

Come il volume Din'tto a/l'informazione ambientale e sistemi ùiformativi 
orientati al cittadino invita a pensare, l'informazione ambientale deve es­
sere considerata uno dei problemi centrali delle società tecnologicamente 
progredite. Nondimeno sar-ebbe scientificamente scorretto dare per di­
ritto quel che non lo è, o tornare a confondere quel che è stato utilmente 
separato. 

Il diritto umano a un ambiente sano ed equilibrato resta, per tl mo­
mento, un obiettivo de !ege fcrenda sul piano del diritto internazionale e 
solo il consolidamento dei principi: dello sviluppo sostenibile fornirà lo 
strumento per Wla sua effettiva affermazione. Più concreto appare, inve­
ce, il diritto all'informazione ambientale, che trova precisi punti di rife­
rimento non solo nel diritto dell'Unione Europea e nei diritti interni de­
gli Stati membri, ma anche in molteplici espressioni della pratica mtema­
zionale. In questo senso, merita almeno W1 cenno l'aspetto - rilevantis­
simo nel diritto internazionale dello sviluppo sostenibile, ma che non è 

27 Cfr. L\FFERRANDERIE, TUINDER, The Rote of ESA in th, Bvol11tio11 of Jpac, 
Law, m «joumal of Space Law», 1994, pp. 1 O 1-109. 
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stato qui possibile esaminare - costituito dal dovere d'informazione in 

materia ambientale che gli Stati hanno gh uni nei confronti. degli altri, in 
quanto soggetti dell'ordinamento internazionalea8• A ciò si aggmnge il 
diritto dcl1'individuo - che dt tale ordinamento non è soggetto - di otte­
nere l'informazione ambientale, dmtto che gli Stati. sono obbhgatt a ri­
conoscere nelle loro legislaz1oru interne, alle condiziom stabilite da una 
consolidata prassi 1nternaz10nale. 

Un dato è certo: questa tematica, come altre, non può ultenormente 
essere trattata in termini di solo diritto ambientale. I principi, le tendenze 
evolutive ed 1 contenuti. specifici del diritto dello sviluppo sostenibile 
impongono un adeguamento e la ricerca di un nuovo equilibrio tra ra­
gioni della protezione ambientale e ragioni dello sviluppo economico. 

28 Cfr. gli Atti del Forum sul diritto internazionale dell'ambiente, Siena, 17-21 aprile 
1992, in «Vita iwi.ana,,, Suppl. al n. 1, 1990, Anno IV, pp. 32-41, e l'an. 43 del Draft 
!nternatio11a! Covenant on Environment and Development, a cum dell'IUCN Enviton­
menr.al Law Centet, Gland-Cambridge, 1995, pp. 130-132. 




